COMUNICATO STAMPA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DEL 21-12-2019
(ESTRATTO)

<<Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie Francesco Boccia, ha esaminato venticinque leggi delle Regioni e delle Province autonome, e ha deliberato di:

impugnare
la legge della Regione Abruzzo n. 34 del 31 ottobre 2019, recante “Modifiche alla legge regionale 25 ottobre 1996, n. 96 (Norme per l’assegnazione e la gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica e per la determinazione dei relativi canoni di locazione)”,
in quanto varie norme riguardanti l’assegnazione e la gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica violano i principi di ragionevolezza, di uguaglianza e non discriminazione di cui all’art. 3 della Costituzione, oltre a risultare invasive della competenza esclusiva statale in materia di “ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali” e di “ordine pubblico e sicurezza” di cui all’articolo 117, secondo comma, lettere g) e h), della Costituzione. 
Premesso che il Governo lavorerà con la Regione per trovare una soluzione sugli altri articoli, il Governo impugna l’art. 2 dal momento che si prevede che, per l’accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, i cittadini non comunitari devono produrre documentazione ulteriore rispetto a quella richiesta ai cittadini italiani e comunitari. La discriminazione fondata sulla nazionalità viola altresì l’articolo 18 del Trattato di funzionamento dell’Unione europea e l’articolo 14 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, così come evidenziato dalla Corte Costituzionale laddove ha censurato la discriminazione dello straniero con riferimento alle prestazioni sociali (cfr. sent. 187/2010).>>
SCHEDA CONTENENTE LE CRITICITÀ MANIFESTATE DAL GOVERNO E LE CONTRODEDUZIONI DELLA REGIONE ABRUZZO IN ORDINE ALLE PRINCIPALI QUESTIONI SOLLEVATE
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	L’art. 2 della legge della Regione Abruzzo n. 34/2019 integra la disciplina dell’art. 5 (“Contenuti e presentazione delle domande”) della L.R. n. 96/1996, aggiungendo le seguenti disposizioni: 
1. Ai fini della verifica del requisito relativo alla ASSENZA di diritti di proprietà all’estero, “i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea, con esclusione di coloro in possesso dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria (…), devono, altresì, presentare, ai sensi del combinato disposto dell’art. 3, comma 4, del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa) e dell’art. 2 del D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione del T.U. delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), la documentazione che attesti che tutti i componenti del nucleo familiare non possiedono alloggi adeguati nel Paese di origine o di provenienza. 
La disposizione non si applica nei confronti dei cittadini di Paesi terzi qualora convenzioni internazionali dispongano diversamente o qualora le rappresentanze diplomatiche o consolari dichiarino l’impossibilità di acquisire tale documentazione nel paese di origine o di provenienza”.
2. Ai fini della verifica del requisito relativo alla CONDIZIONE ECONOMICA DEL NUCLEO FAMILIARE, “i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea, con esclusione di coloro in possesso dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, devono, altresì, presentare, ai sensi del combinato disposto dell’art. 3, co. 4, del d.p.r. 445/2000 e dell’art. 2 del d.p.r. 394/1999, la documentazione reddituale e patrimoniale del Paese in cui hanno la residenza fiscale. 
La disposizione di cui al periodo precedente non si applica nei confronti dei cittadini di Paesi terzi qualora convenzioni internazionali dispongano diversamente o qualora le rappresentanze diplomatiche o consolari dichiarino l’impossibilità di acquisire tale documentazione nel Paese di origine o di provenienza.”.
	Secondo il Governo tali “modificazioni (…) sono suscettibili di determinare una disparità di trattamento tra cittadini italiani/comunitari e cittadini non comunitari, poiché viene richiesta solo a questi ultimi la produzione di documentazione ulteriore per l’accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica”. 
In particolare, il Governo afferma che “la novella in oggetto introduce per i soli stranieri un controllo ulteriore e rafforzato su quanto dichiarato ai fini ISEE e determina, quindi, un aggravio procedimentale che rappresenta una discriminazione diretta, essendo trattati diversamente soggetti nelle medesime condizioni di partenza e aspiranti alla stessa prestazione agevolata”.
	Le modifiche introdotte dall’art. 2 della legge della Regione Abruzzo n. 34/2019 trovano il proprio fondamento nella normativa statale.
In particolare, l’art. 3, comma 4, del D.P.R. n. 445/2000 (Testo Unico in materia di documentazione amministrativa) stabilisce, con riferimento ai cittadini di Stati non appartenenti all’Unione regolarmente soggiornanti in Italia, che “Al di fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli stati, le qualità personali e i fatti, sono documentati mediante certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, corredati di traduzione in lingua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana che ne attesta la conformità all’originale, dopo aver ammonito l’interessato sulle conseguenze penali della produzione di atti o documenti non veritieri.”.
Inoltre, l’art. 2 del D.P.R. n. 394/1999 (Regolamento di attuazione del T.U. in materia di immigrazione) – dedicato ai rapporti con la pubblica amministrazione – prevede, al comma 2-bis che “Ove gli stati, fatti e qualità personali di cui al comma 1 non possono essere documentati mediante certificati o attestazioni rilasciati da competenti autorità straniere, in ragione della mancanza di una autorità riconosciuta o della presunta inaffidabilità dei documenti, rilasciati dall’autorità locale, rilevata anche in sede di cooperazione consolare Schengen locale (…), le rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni (…) sulla base delle verifiche ritenute necessarie, effettuate a spese degli interessati.”.
Tali disposizioni sono pienamente vigenti nell’ordinamento giuridico italiano, né le stesse sono state oggetto di una declaratoria di illegittimità costituzionale da parte della Consulta. 
Pertanto, è proprio sulla base delle disposizioni statali sopra richiamate che la Regione Abruzzo, con l’approvazione della legge n. 34/2019, ha inteso rendere più precisa la disciplina regionale di cui alla l.r. 96 del 1996 in merito al rispetto dei requisiti di reddito e all’assenza di proprietà all’estero, garantendo maggiore equità e maggiori certezze nei controlli che gli organi competenti sono chiamati ad effettuare. 
Oggi, infatti, le amministrazioni che, in sede di istruttoria, sono deputate a verificare la veridicità delle dichiarazioni si trovano nell’impossibilità di effettuare regolari controlli al di fuori del territorio italiano. 
Del resto, solo recentemente, Il T.A.R. Lombardia nella sentenza del 31/1/2019, n. 208, nel ritenere legittimo l’operato del comune di Sesto San Giovanni, ha affermato che “la parità di trattamento tra lo straniero e il cittadino nei rapporti con la pubblica amministrazione e nell’accesso ai pubblici servizi non esonera il primo dall’obbligo di sottoporsi alle stesse prescrizioni stabilite per il secondo, pur se il rispetto delle stesse comporti un onere documentale aggiuntivo, quantomeno se ciò dipenda dal sistema normativo o dall’assetto amministrativo del Paese d’origine”. 
Si tratta di un enunciato molto importante. L’interpretazione resa dai giudici amministrativi lascia intendere che l’ulteriore onere previsto in capo allo straniero è funzionale a garantire la parità di trattamento rispetto ai cittadini italiani.  Sostanzialmente, al di fuori di casi eccezionali (allorquando è palesemente impossibile presentare una documentazione a causa di guerre o per la mancanza di un apparato amministrativo nel paese di provenienza), se si consentisse agli stranieri di produrre una semplice autocertificazione in ordine al rispetto dei requisiti di accesso a un alloggio di edilizia residenziale pubblica, la pubblica amministrazione non sarebbe in grado di verificare la veridicità delle dichiarazioni in esse contenute in quanto riferite a fatti, stati e qualità personali che esistono solo nei paesi di origine e di provenienza.
Se così fosse si realizzerebbe una sorta di “discriminazione alla rovescia”, dove ad essere penalizzati sono gli stessi cittadini italiani, i quali, sia in sede di presentazione delle domande che di verifica dei requisiti, si trovano molto spesso costretti a produrre documenti, dati e informazioni, sottostando a formalismi e a regole rigide.
In conclusione, l’art. 2 della legge 34/2019, ben lungi dall’essere riconducibile ad un intento discriminatorio, recepisce il principio normativo e giurisprudenziale per cui una dichiarazione sostitutiva relativa a situazioni esistenti fuori dall’Italia e proveniente da un cittadino dell’Unione o extracomunitario, se diretta ad una PA italiana, potrà essere ammessa solo se quest’ultima disponga, direttamente o indirettamente (cioè con l’apporto prestabilito dell’Autorità estera del luogo interessato), di mezzi di controllo adeguati, corrispondenti a quelli di cui dispone rispetto alla dichiarazione resa in Italia dal cittadino italiano. 
Senza considerare che la norma contestata, oltre ad essere pienamente legittima per le motivazioni sopra riportate, prevede numerose deroghe: infatti, l’onere documentale non viene richiesto a coloro in possesso dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, ai cittadini di Paesi terzi qualora convenzioni internazionali dispongano diversamente, o qualora le rappresentanze diplomatiche o consolari dichiarino l’impossibilità di acquisire tale documentazione nel Paese di origine o di provenienza (ad esempio perché non esiste un catasto nazionale).
Tutto ciò trova conforto nella giurisprudenza sopra richiamata, che non essendo stata impugnata al Consiglio di Stato è, quindi, passata in giudicato. 
Si evidenzia, da ultimo, che la stessa disciplina contenuta nella legge della Regione Abruzzo si rinviene in analoghe normative di altre Regioni, non oggetto di precedenti impugnative, né di declaratorie di incostituzionalità.
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	L’art. 4, co. 1, della legge della Regione Abruzzo n. 34/2019 introduce all’art. 8 (Punteggi di selezione delle domande) della L.R. 96/1996 la seguente lettera: 
“c-bis) Situazione connessa all’anzianità di residenza in Comuni della regione Abruzzo: punti 1 per ogni anno di residenza a partire dal decimo anno di residenza e fino ad un massimo di 6 punti”.

	Il Governo ha manifestato “perplessità” in merito a tale disposizione, giudicandola “poco coerente con la giurisprudenza costituzionale” dallo stesso richiamata. 
In particolare, il Ministero del lavoro ha affermato che quello in parola rappresenta “un requisito aggiuntivo (…) che si porrebbe in contrasto con l’art. 3 della Costituzione (…)  in quanto discriminerebbe non soltanto i cittadini italiani che risiedono nella Regione Abruzzo da meno di dieci anni, ma anche i cittadini degli altri Stati membri che versano nella medesima situazione (…)”. 

	Occorre chiarire che, contrariamente affermato dal Ministero del lavoro, l’attribuzione di un punto per ogni anno di residenza a partire dal decimo anno di residenza e fino ad un massimo di 6 punti non costituisce in alcun modo un “requisito aggiuntivo”.
Infatti, l’art. 2 della legge regionale n. 96/1996 già prevede tra i requisiti per la partecipazione al bando per l’assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica la “residenza anagrafica (…) da almeno cinque anni nel bacino di utenza cui appartiene il Comune che emana il bando (…)” (co. 1, lett. b) (analoga disposizione si ritrova nelle leggi della Regioni Toscana, Piemonte, Marche ecc.). 

Di conseguenza, tutti coloro che risiedono da almeno 5 anni nell’ambito territoriale del comune a cui si riferisce il bando – siano essi italiani, cittadini dell’U.E. o stranieri regolarmente soggiornanti – hanno titolo, a parità di condizioni, ad accedere ad un alloggio, purché siano in possesso degli altri requisiti previsti dalla legge. 
Questo è il principio base, sul quale il Governo ha fatto probabilmente confusione. 
Infatti, un conto sono i requisiti di accesso stabiliti nel rispetto della normativa statale ed europea, un altro conto sono i punteggi che rilevano ai fini della formazione delle graduatorie di assegnazione.
In sostanza, in aggiunta al requisito della residenza anagrafica di 5 anni previsto dal citato art. 2, la L.R. n. 39/2019 - nel modificare l’art. 8 della L.R. n. 96/1996 - ha inteso introdurre nell’ordinamento regionale un meccanismo premiale volto a garantire la stabilità e a favorire i cittadini che dimostrano un più incisivo radicamento sul territorio, a prescindere dalla nazionalità.
Si evidenzia, tuttavia, che tale punteggio viene attribuito solo a partire dal decimo anno di residenza in poi: di conseguenza, nella fase di selezione delle domande, sussiste un ampio lasso di tempo (dai 5 ai 9 anni) in cui gli italiani, i cittadini dell’U.E. e gli stranieri regolarmente soggiornati, in possesso della residenza anagrafica da almeno cinque anni nel bacino di utenza cui appartiene il Comune che emana il bando, sono tutti posti sullo stesso piano. 
La Regione Abruzzo ritiene che questo meccanismo premiale - che si applica, si ribadisce, solo a partire dal decimo anno - non comporti una disparità di trattamento ma neanche una compromissione di quello che può considerarsi un diritto sociale costituzionalmente garantito, ossia quello all’abitazione. 
Del resto, analoghe disposizioni già si rinvengono in altre Regioni: solo a titolo di esempio, nel bando emanato dal Comune di Firenze in attuazione della legge regionale della Toscana in materia di assegnazione degli alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica, all’art. 5, lett. c) “condizioni di storicità di presenza” si prevede l’attribuzione di 2 punti per la “residenza anagrafica (…) di almeno un componente del nucleo familiare nell’ambito territoriale di riferimento del bando da almeno dieci anni alla data di pubblicazione del bando”.
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	L’art. 8, comma 3, della legge della Regione Abruzzo n. 34/2019 modifica la disciplina dell’art. 34 (“Decadenza dall’assegnazione”) della L.R. n. 96/1996. 
La decadenza dall’assegnazione è pronunciata dal Sindaco del Comune territorialmente competente nei casi in cui l’assegnatario:
“e-quater) abbia ospitato stabilmente presso l’alloggio uno o più soggetti colti in flagranza di reato, per uno dei reati previsti dagli articoli 51, comma 3-bis e/o 380 del codice di procedura penale, dall’art. 73, comma 5, del Testo unico approvato con d.p.r. 309/1990, nonché per i reati di vilipendio di cui agli articoli 290, 291 e 292 c.p., i delitti contro la pubblica amministrazione, contro l’amministrazione della giustizia, contro l’ordine pubblico, contro la persona, contro il patrimonio, e per i reati di favoreggiamento e/o sfruttamento della prostituzione, gioco d’azzardo, detenzione e/o porto abusivo di armi, traffico di armi”.

	Secondo il Governo <<tale previsione sembra determinare – non solo per la tipologia di informazioni in parola (soggetti colti in flagranza di reato), ma altresì per il sottointeso meccanismo di comunicazione delle stesse (presunto onere per gli operatori di polizia di comunicare al sindaco l’eventuale esecuzione di arresti in flagranza di reato) un’indebita ingerenza del legislatore regionale nel sistema “ordine pubblico e sicurezza” che l’art. 117, comma 2, lett. h), della Costituzione riserva alla legislazione esclusiva dello Stato>>. 
Il Governo afferma, altresì, che <<la norma in esame parrebbe introdurre (…) competenze nuove ed ulteriori per il personale delle Forze di polizia, determinando, pertanto, uno sconfinamento nella materia “ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali” che l’art. 117, co. 2, lett. g), della Costituzione riserva alla legislazione esclusiva dello Stato>>.
	La disposizione in questione era stata già introdotta nell’ordinamento regionale dalla L.R. Abruzzo n. 18/2018.
La novella del 2019 interviene unicamente nel senso di estendere le fattispecie di reati commessi da uno o più soggetti colti in caso di flagranza di reato, ma lascia pressoché immutato il contenuto della esposta causa di decadenza.
Tuttavia, corre l’obbligo di evidenziare che nel 2018, all’epoca della sua approvazione, la norma non era stata impugnata, né era stata oggetto di contestazione da parte del Ministero dell’Interno. Solo ora vengono mossi rilievi.

Pur essendo stata introdotta quando la Regione Abruzzo esprimeva un indirizzo politico diverso da quello attuale, la ratio della norma è condivisibile. 

Il legislatore regionale del 2018 ha voluto prevedere, tra le cause di decadenza del beneficio, quella per cui l’assegnatario di un alloggio di edilizia residenziale abbia “ospitato stabilmente soggetti colti in flagranza di reato”, ciò al fine di far fronte alla grave situazione emergenziale presente purtroppo ancora oggi in determinate realtà abitative della Regione Abruzzo. 
Solo a titolo di esempio, nei quartieri Rancitelli e Fontanelle di Pescara, arrivati agli altari della cronaca nazionale per recenti episodi di aggressione nei confronti di alcuni giornalisti, vi è una intensa concentrazione di delinquenti che adibiscono gli alloggi, spesso occupati abusivamente, e le zone ad essi limitrofe per lo svolgimento di attività illecite (spaccio di droga, prostituzione, traffico di armi ecc.). Molto spesso sono i cittadini onesti che risiedono nelle palazzine dell’Ater a denunciare con coraggio queste situazioni alle forze dell’ordine, seppur gli stessi siano stati costretti in molti casi a subire intimidazioni.
Preme sottolineare che la disposizione contestata, introdotta con L.R. n. 18/2018 e successivamente modificata dalla L.R. n. 34/2019, non implica, né presuppone – neanche indirettamente – obblighi di comunicazione a carico degli operatori di polizia.
La Regione Abruzzo, infatti, non ha alcuna pretesa e legittimità ad imporre nuovi adempimenti o procedure in capo alle forze dell’ordine, ma – così come avviene in altre Regioni – intende promuovere un confronto istituzionale volontario e nel pieno rispetto del dettato costituzionale per individuare le opportune forme di collaborazione e trasmissione delle informazioni.  
Pertanto, così come annunciato dall’Assessore Liris in sede di presentazione della proposta di legge e come sostenuto nel corso della discussione in Consiglio regionale anche da autorevoli rappresentanti dell’opposizione (la legge è stata approvata con l’astensione del M5S), la Regione ritiene che per rendere in concreto attuabile il contenuto della norma sia necessario porre in essere sinergie operative tra la Regione, le istituzioni locali (comuni e Ater), le Prefetture e le forze dell’ordine per fare in modo che queste ultime possano monitorare costantemente la situazione relativa alla sicurezza e a potenziali notizie di reato, eventualmente anche con il coinvolgimento delle Procure. 
In conclusione, solo attraverso un adeguato sistema di collaborazione tra tutti i soggetti interessati, nel rispetto dei ruoli e delle competenze di ciascuno, sarà possibile rendere più stringenti ed efficaci i controlli da effettuare, garantendo la finalità voluta dal legislatore regionale.
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	L’art. 1, comma 1, della legge della Regione Abruzzo n. 34/2019 ha apportato alcune modificazioni alla disciplina dell’art. 2 (“Requisiti per l’accesso all’edilizia residenziale pubblica”) della L.R. n. 96/1996.

In particolare, è stata emendata la lett. b-bis), chiarendo che l’assegnatario degli alloggi non deve “aver riportato, negli ultimi dieci anni dalla data di pubblicazione del bando, a seguito di sentenza passata in giudicato ovvero di patteggiamento ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, condanna per delitti non colposi per i quali la legge prevede la pena detentiva non inferiore nel massimo edittale a due anni”.

È stata, inoltre, modificata la lett. g-bis) del citato art. 2 della L.R. n. 96/1996 in questi termini: 

“non avere riportato, l’intestatario della domanda di assegnazione e/o uno dei componenti del suo nucleo familiare, condanne penali passate in giudicato, nel periodo precedente alla data di presentazione della domanda di assegnazione, per uno dei reati previsti dagli articoli 51, comma 3-bis e/o 380 del codice di procedura penale, dall’articolo 73, comma 5, del Testo unico emanato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), nonché per i reati di vilipendio di cui agli articoli 290, 291 e 292 del codice penale, i delitti contro la pubblica amministrazione, contro l’amministrazione della giustizia, contro l’ordine pubblico, contro la persona, contro il patrimonio e per i reati di favoreggiamento e/o sfruttamento della prostituzione, gioco d’azzardo, detenzione e/o porto abusivo di armi, traffico di armi”.


	Il Ministero della Giustizia - dopo aver richiamato il principio per cui “pur potendo il legislatore anche regionale circoscrivere la platea di beneficiari delle prestazioni sociali in ragione della limitatezza delle risorse disponibili, tale limitatezza deve rispondere al criterio di ragionevolezza di cui all’art. 3 della Costituzione” – afferma che “Nel caso di specie, la disciplina regionale non risulta rispondere al criterio di ragionevolezza”.  

Le disposizioni contestate, nel loro insieme, delineerebbero un sistema giudicato “irrazionale” e “non conforme” al criterio di ragionevolezza. 


	Le disposizioni in questione (lettere b-bis e g-bis dell’art. 2, co. 1, della L.R. n. 96/1996) sono state introdotte nell’ordinamento regionale dalla L.R. n. 18/2018. 

Corre l’obbligo di evidenziare che tali norme non sono state impugnate davanti alla Corte Costituzionale, né risulta che le stesse siano state oggetto di contestazione nel 2018 da parte del Ministero della Giustizia. Pertanto, appare ragionevole ritenere che, in linea di principio, l’esclusione dal diritto all’assegnazione a seguito di sentenze di condanna sia stato ritenuto legittimo dal Governo.
Inoltre, da una analisi comparativa con la legislazione di altre regioni è emerso che analoghe previsioni siano contenute nelle leggi delle Regioni Liguria e Toscana. Anche queste leggi regionali non sono state impugnate davanti alla Corte Costituzionale.

Pur essendo state introdotte quando la Regione Abruzzo esprimeva un indirizzo politico diverso da quello attuale, la ratio delle norme è condivisibile. 

Infatti, anche in questo caso il legislatore regionale ha inteso introdurre alcune misure di carattere sanzionatorio allo scopo di far fronte alla grave situazione emergenziale presente purtroppo ancora oggi in determinate realtà abitative della Regione. 
La novella del 2019 interviene ora in un duplice senso.

Con riferimento alla lettera b-bis) dell’art. 2 – che nella versione antecedente all’approvazione della L.R. 34/2019 prevedeva tra i requisiti per l’accesso ad un alloggio popolare quello di “non avere riportato, negli ultimi dieci anni dalla data di pubblicazione del bando, a seguito di sentenza passata in giudicato ovvero di patteggiamento (…), condanna per delitti non colposi per i quali la legge prevede la pena detentiva non inferiore a cinque anni” – il legislatore regionale, oltre ad abbassare il suddetto limite a “due anni”, ha chiarito che la pena detentiva non deve essere inferiore “nel massimo edittale” a due anni, colmando in questo modo una evidente lacuna presente nella legislazione regionale vigente, laddove non era chiaro se il limite dovesse intendersi riferito alla pena edittale, nel minimo ovvero nel massimo, alla pena irrogata dal Giudice, ovvero a quella in concreto eseguita. Circostanze, queste, che potevano dar luogo a molteplici interpretazioni, con il conseguente rischio di generare un contenzioso, il che aveva reso di fatto inattuata la disposizione in questione. 

Con riferimento, invece, alla lettera g-bis) del citato art. 2, la L.R. n. 34/2019 non fa altro che ampliare la tipologia di reati escludenti il diritto all’assegnazione, ricomprendendo tra le condanne definitive anche i reati di vilipendio di cui agli artt. 290 e ss. c.p., i delitti contro la pubblica amministrazione, contro l’amministrazione della giustizia, contro l’ordine pubblico, contro la persona e contro il patrimonio. 

Contrariamente a quanto affermato dal Ministero della Giustizia, il restringimento della platea dei potenziali beneficiari di un alloggio di edilizia residenziale pubblica non è avvenuto “in ragione della limitatezza delle risorse disponibili”, bensì risponde all’esigenza di “premiare” quei cittadini onesti, molto spesso scavalcati nelle graduatorie da soggetti condannati in via definitiva per reati di vario genere.
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